
Cosa  c’è  dietro  il  discorso  di
Kerry?
Ben White – 29 dicembre 2016, Middle East Monitor

Un elogio della soluzione dei due Stati? Forse, ma il discorso del segretario di
Stato John Kerry di mercoledì è simile in modo sospetto ad un ennesimo disperato
tentativo di tenere in piedi il cosiddetto “processo di pace”.

E’ possibile capire la risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU e il discorso
di  Kerry,  come  interpretarli  –  la  loro  debolezza  e  le  opportunità  che
rappresentano -, solo iniziando con guardare in faccia la realtà del processo di
pace durato due decenni e guidato dagli USA e dalla comunità internazionale.

Il processo di pace ha imposto una falsa simmetria tra occupante ed occupato,
trasformando  colonizzatori  e  colonizzati  in  “due  parti”  con  obblighi  e
responsabilità  reciproci.

Il processo di pace è anche servito ad rendere ulteriormente immune Israele dal
dover  rispondere  dei  sistematici  e  continui  abusi  dei  diritti  umani  e  delle
violazioni delle leggi internazionali. Per esempio, i tentativi di garantire giustizia
per le vittime dei crimini di guerra sono stati sacrificati allo per “proteggere” il
processo dei negoziazione.

Ed infine l’obiettivo del processo di pace, diventato sempre più esplicito, è di
preservare Israele come “Stato ebraico”. I diritti dei palestinesi sono subordinati
al  “carattere”  (etnocratico)  di  Israele,  e  la  sovranità  palestinese  (  e  la  sua
autodifesa) è subordinata alle esigenze di sicurezza di Israele.

Ma il processo di pace è fallito, uno sviluppo guidato da una leadership politica
israeliana votata alla colonizzazione della Cisgiordania e da una totale mancanza
di volontà da parte degli USA e degli Stati europei di imporre un costo reale a un
governo israeliano segnato dal dire sempre di no e favorevole alle colonie.

Mercoledì scorso non c’è stato niente di originale nell’affermazione di Kerry che
se Israele occuperà la Cisgiordania per sempre sarà “o ebraico o democratico”,
ma “non potrà essere entrambe le cose”: versioni di questo avvertimento sono
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state  esposte  ormai  da  anni  da  diplomatici  occidentali  e  persino  da  qualche
politico israeliano.

Lo stesso Kerry,  durante  il  Saban Forum [incontro  annuale  organizzato  dall’
istituto statunitense “Centro per la Politica in Medio Oriente. Ndtr.] del dicembre
2015, ha chiesto retoricamente: “Come Israele potrebbe continuare ad conservare
il suo carattere di Stato ebraico e democratico se dal fiume al mare [dal Giordano
al Mediterraneo. Ndtr] non ci fosse un maggioranza ebraica?”

Due importanti punti a proposito di questo “avvertimento”. In primo luogo, Israele
ha governato su milioni di palestinesi non cittadini con un regime militare per
almeno 50 anni. Per cui, solo su questa base, l’occupazione permanentemente
temporanea ormai mette in dubbio le credenziali democratiche di Israele.

Ma, in secondo luogo, il vero contesto è una concessione al razzismo colonialista
d’insediamento, in cui la sola presenza dei palestinesi costituisce una minaccia.
Ad esempio quali sono le implicazioni per i palestinesi cittadini di Israele di una
ideologia dello Stato in cui “troppi” non ebrei sono una questione di pericolo
esistenziale?

Ci sono tre fattori principali dietro alla risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU
e al discorso di Kerry (in altre parole, “perché adesso?”). Il principale impulso
viene da una nuova legge che sta proseguendo il suo iter alla Knesset, la quale
“legalizzerebbe”  retroattivamente  dozzine  di  “avamposti”  non  autorizzati  dei
coloni in Cisgiordania.

Contemporaneamente a questo sviluppo c’è l’imminente arrivo di Donald Trump
alla Casa Bianca, che porta con sé un gruppo di consiglieri sul Medio Oriente che
include espliciti oppositori della costituzione di uno Stato palestinese e sostenitori
entusiastici della colonizzazione israeliana.

E,  oltretutto,  questa  è  stata  una  manifestazione  di  frustrazione  da  parte  di
un’amministrazione Obama che avrebbe voluto avere due mandati di un primo
ministro israeliano come Tzipi Livni o Isaac Herzog – strateghi più accorti quando
si tratta di collaborare con il “processo di pace” – mentre gli sono toccati otto anni
con Bibi [Netanyahu].

Come ha scritto su “The Nation” [rivista progressista statunitense. Ndtr.] Yousef
Munayyer, direttore esecutivo della Campagna USA per i Diritti dei Palestinesi:



“E’ stato un tentativo di salvarsi la faccia nei libri di storia con il gioco dello
scaricabarile . Kerry ha chiarito che se gli israeliani voglio uccidere la pace con le
colonie, è una loro scelta.”

Ma quali sono gli aspetti positivi? Sicuramente il discorso di Kerry è stato una
boccata di aria fresca rispetto alle vere e proprie macchinazioni o agli argomenti
prevedibili delle fonti ufficiali israeliane e dei loro amici e alleati. Ma ciò non alza
di molto il livello.

Kerry  si  è  vantato  del  record  di  Barack  Obama  nell’appoggiare  Israele,
affermando  che  “nessuna  amministrazione  americana  ha  fatto  di  più  per  la
sicurezza di Israele.” Ha aggiunto: “Nel mezzo della nostra crisi finanziaria e del
deficit di bilancio abbiamo ripetutamente aumentato i finanziamenti per sostenere
Israele.”

I diplomatici USA hanno persino sottolineato con orgoglio il sostegno di Obama a
Israele durante i brutali attacchi universalmente condannati contro la Striscia di
Gaza (o, con le parole di Kerry, “azioni…che hanno suscitato grandi polemiche”).

I  principi  di  Kerry per un accordo di  pace sono,  nelle  parole del  giornalista
israeliano Barak Ravid, “magnificamente sionisti”: “scambio di territori” per tener
conto dei principali insediamenti illegali, negazione del ritorno a casa dei rifugiati
palestinesi per non minacciare la maggioranza ebraica (creata con la violenza) di
Israele.

E’  vero che Kerry ha riconosciuto alcune verità imbarazzanti  a proposito del
regime  discriminatorio  di  Israele  nella  Cisgiordania  occupata:  “Praticamente
nessuna costruzione privata palestinese viene approvata nell’Area C [in base agli
accordi di Oslo, sotto totale controllo israeliano. Ndtr.]”, ha affermato, notando
come “solo un permesso è stato rilasciato da Israele in tutto il 2014 e 2015.”

E sì, Kerry ha anche confutato qualche luogo comune riguardo alla costruzione di
colonie, sottolineando come “quello che costituisce un blocco (di insediamenti) è
stato  fatto  in  modo  unilaterale  dal  governo  israeliano,  senza  consultare  i
palestinesi e senza il loro consenso.”

Ma è un monito del fatto che Kerry e i diplomatici come lui non sono ignari di
quello  che  succede  –  hanno  solo  scelto  di  garantire  l’impunità  di  Israele.
Oltretutto, è chiaro che Kerry conosce fatti altrettanto imbarazzanti riguardanti



situazioni che è orgoglioso di difendere – ad esempio, i bombardamenti israeliani
contro Gaza.

Ciò  detto,  è  importante  non  ignorare  le  scelte  politiche  –  e  l’impatto  –
dell’ammonimento degli USA, senza mezzi termini e pubblicamente, al governo di
Netanyahu,  soprattutto  facendo  immediatamente  seguito  alla  risoluzione  del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU che ha riaffermato le “flagranti” violazioni delle
leggi internazionali da parte di Israele.

Tali  dinamiche  renderanno  sicuramente  la  vita  più  difficile  ai  gruppi  che
appoggiano Israele – soprattutto quelli che ancora sostengono con la voce roca la
causa  “progressista”  dello  Stato  del  colonialismo  di  insediamento.  Le  risibili
reazioni  di  Netanyahu  e  dei  suoi  ministri  hanno  messo  in  evidenza  il  loro
disprezzo, e la loro paura, delle leggi internazionali.

La risoluzione dell’ONU e il  discorso di  Kerry (e quello che ciò rappresenta)
giocheranno un ruolo e agiranno come catalizzatori  di  processi  preesistenti  –
come la trasformazione di Israele in un argomento conflittuale nella politica USA
e la crescita della campagna per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni
(BDS).

Dopo la  risoluzione dell’ONU le  singole  campagne di  boicottaggio e  sanzioni
saranno  solo  più  facili  da  attuare  alla  luce  di  una  sicura  continuazione
dell’incremento delle colonie israeliane e delle politiche di apartheid. Dovrebbe
risultare  ancora  più  evidente  ai  gruppi  dei  diritti  umani  ed  ai  governi
internazionali  che  è  necessaria  una  pressione  effettiva.

Il giornalista israeliano Chemi Shalev ha definito il discorso di Kerry “un rito di
passaggio da un’era ad un’altra”. La domanda per i dirigenti palestinesi è se
potranno  agire  di  conseguenza  e  sfruttare  i  nuovi  sviluppi  a  favore
dell’autodeterminazione  e  dei  diritti  di  tutto  il  popolo  palestinese.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



I  crescenti  attacchi  israeliani
contro  civili  a  Gaza  mettono  a
rischio il cessate il fuoco in vigore
da due anni.
Ben White, 8 settembre 2016 Middle East Monitor

Esprimendo  preoccupazione  che  tale  violenza  possa  mettere  a
rischio  l’attuazione  del  cessate  il  fuoco  che  ha  posto  fine
all’operazione “Margine Protettivo” nel 2014, un’informativa delle
Nazioni  Unite  ha  rivelato  che  nel  secondo  trimestre  del  2016
l’esercito israeliano ha significativamente incrementato gli attacchi
contro civili palestinesi nella Striscia di Gaza.

Nel periodo da aprile a giugno vi sono state in media più di 90
sparatorie  al  mese  da  parte  delle  forze  armate  israeliane  nelle
cosiddette zone ad accesso limitato (ARA) – circa 60 a terra e 30 in
mare. Si tratta di oltre il doppio della media corrispondente a gli
ultimi 6 mesi del 2015.

Le  forze  israeliane  hanno  attaccato  da  molto  tempo  agricoltori,
pescatori ed altri civili nelle ARA di Gaza. Come ha riportato l’ONU
a luglio, le limitazioni all’accesso imposte unilateralmente da Israele
sono “applicate facendo fuoco con proiettili letali direttamente o con
spari  di  avvertimento,  con  la  distruzione  di  proprietà,  arresti  e
confisca di attrezzature.”

Presentando  gli  ultimi  dati  in  un  aggiornamento  trimestrale
pubblicato  il  mese  scorso,  l’Ufficio  per  il  Coordinamento  delle
Questioni  Umanitarie  dell’ONU  (OCHA)  nei  territori  palestinesi
occupati (OPT) ha definito “l’uso della forza da parte di Israele”
nelle ARA “una particolare fonte di preoccupazione”.

Secondo James Heenan, capo dell’Ufficio dell’Alto Commissario per
i Diritti Umani dell’ONU nei territori palestinesi occupati, “ci sono
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quasi quotidianamente episodi in cui le forze israeliane sparano a
Gaza,  causando  spesso  feriti  o  anche  morti  e  distruzioni  di
proprietà.”

Nella  maggior  parte  dei  casi,  ha  detto  Heenan  a  Middle  East
Monitor, “non ci sono indicazioni che le forze israeliane fossero di
fronte a una minaccia imminente tale da giustificare il  livello di
forza impiegato, incluso l’uso di armi da fuoco. Spesso le vittime
sono contadini, pescatori, bambini e manifestanti.”

Il 3 aprile le autorità israeliane hanno annunciato un ampliamento
della zona con permesso di pesca dalla costa sud di Gaza da 6 a 9
miglia (da notare che gli Accordi di Oslo prevedevano un limite di 20
miglia).  Comunque il  26 giugno, meno di tre mesi dopo, è stato
nuovamente imposto il limite di 6 miglia.

Secondo l’OCHA a luglio sono stati arrestati ed imprigionati più di
90 pescatori, “il numero più alto all’anno da quando, nel 2009, si è
iniziato a tenere il conto.” In nove giorni di agosto, per esempio, le
forze israeliane hanno attaccato pescatori palestinesi in sei diverse
occasioni (il 21, 23, 25, 27, 28 e 29 agosto).

Intanto,  a  maggio,  è  stato  comunicato  che  l’esercito  israeliano
avrebbe permesso ai  contadini  di  accedere alle  terre vicine alla
barriera di confine, sotto il  controllo del Comitato Internazionale
della Croce Rossa (ICRC). Dal 2014 l’ICRC aiuta i contadini di Gaza
a recuperare la terra e a garantirsi l’ accesso.

Mentre alcuni contadini hanno certamente beneficiato di questo, un
portavoce dell’ICRC di Gerusalemme ha rifiutato di commentare i
continui  attacchi  israeliani  nelle  ARA,  dicendo  che  “tutte  le
questioni che suscitano preoccupazione sono affrontate come parte
del  nostro  dialogo  riservato  e  bilaterale  con  tutte  le  parti  in
conflitto.”

Come ha detto recentemente un agricoltore agli attivisti:  “I miei
terreni sono relativamente vicini alla barriera, perciò io non posso
metterci piede dalle 6 del pomeriggio alle 6 di mattina senza che mi
sparino addosso. Cosa ci posso fare se l’elettricità non c’è prima



delle  6  del  pomeriggio?  Devo  lasciare  la  mia  terra  senz’acqua,
rischiando di perdere il raccolto.”

La violenza usata dalle forze israeliane contro i  civili  palestinesi
nella  Striscia  di  Gaza  non  è  quasi  per  niente  citata  dai  media
occidentali  di  lingua  inglese.  La  maggioranza  degli  attacchi  a
pescatori, contadini e manifestanti non viene nemmeno menzionata.

.Comunque  questi  attacchi  non  possono  essere  separati  dal  più
vasto scenario della Striscia di Gaza, compresa la dimensione della
“sicurezza”, che è tipicamente intesa da giornalisti, analisti e politici
in termini di lancio di razzi [da parte dei palestinesi]  e reazioni
militari israeliane.

Secondo Fawzi Barhoum, un portavoce di Hamas a Gaza, Hamas
considera l’impiego metodico della violenza contro i palestinesi da
parte  delle  forze  israeliane  nelle  ARA  come  una  violazione  del
cessate il  fuoco del 2014. “Hamas registra tutte le violazioni ed
aggiorna regolarmente i garanti regionali del cessate il fuoco”, ha
dichiarato.

Inoltre, ha aggiunto Barhoum, questi attacchi delle forze israeliane
“mettono a rischio lo status quo.”

“Ogni  volta  Hamas  discute  ciò  che  accade  con  le  altre  fazioni
palestinesi, che valutano insieme quale sia la risposta migliore alla
violazione  israeliana  in  questione;  se  il  silenzio,  la  condanna,
l’avvertimento, il lancio di razzi a breve gittata, piazzare cecchini ai
confini, ecc.”

Quindi,  oltre  al  costo  per  contadini  e  pescatori  della  politica
israeliana  di  imporre  una  “zona  interdetta”  all’interno  di  Gaza,
questi attacchi, che sono chiaramente in aumento, rischiano anche
di  minare  ulteriormente  un  accordo  di  cessate  il  fuoco  che  ha
portato “tranquillità” per Israele, ma nulla di simile per i palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Pregare  per  la  libertà:  perché
Israele  impedisce  l’appello  alla
preghiera a Gerusalemme?
di Ramzy Baroud

14 novembre 2016,Middle East Monitor

Negli anni della mia infanzia mi rassicurava sempre la voce del “ muezzin” che
chiamava alla preghiera nella principale moschea del nostro campo profughi a
Gaza.

Quando  alla  mattina  presto  sentivo  il  richiamo  che  annunciava  con  voce
melodiosa che stava arrivando il  momento della preghiera dell’aurora (‘Fajr’),
sapevo che potevo andare a dormire tranquillamente.

Ovviamente  il  richiamo  alla  preghiera  nell’Islam,  così  come  il  suono  delle
campane nelle chiese, implica un profondo significato religioso e spirituale, come
accade ininterrottamente, per cinque volte al giorno, da 15 secoli. Ma in Palestina
queste tradizioni religiose hanno anche un profondo significato simbolico.

Per i rifugiati del mio campo la preghiera dell’aurora significava che l’esercito
israeliano era andato via dal campo, ponendo fine ai suoi terribili e violenti raid
notturni, lasciandosi alle spalle rifugiati in lutto per i loro morti, feriti o arrestati,
e consentendo al muezzin di aprire le vecchie porte arrugginite della moschea ed
annunciare ai fedeli l’arrivo del nuovo giorno.

Era  quasi  impossibile  andare  a  dormire  in  quei  giorni  della  prima  rivolta
palestinese, quando la punizione collettiva delle comunità palestinesi nei territori
occupati superava ogni livello tollerabile.

Questo accadeva prima che la moschea del nostro campo – il campo profughi di
Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza – fosse attaccata e l’Imam arrestato.
Quando le porte della moschea furono sigillate per ordine dell’esercito, la gente
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salì sui tetti delle case durante il coprifuoco militare per annunciare comunque il
richiamo alla preghiera.

Lo fece persino il nostro vicino ‘comunista’ – un uomo di cui si diceva che non
avesse mai messo piede in una moschea in tutta la sua vita!

Non era soltanto una questione religiosa,  ma un atto  di  sfida collettiva,  che
dimostrava che nemmeno gli ordini dell’esercito avrebbero fatto tacere la voce
del popolo.

Il  richiamo  alla  preghiera  significava  continuità,  sopravvivenza,  rinascita,
speranza e una serie di significati che non furono mai capiti, ma sempre temuti,
dall’esercito israeliano.

L’offensiva contro le moschee non è mai terminata.

Secondo fonti del governo e dei media, un terzo delle moschee di Gaza è stato
distrutto durante la guerra di Israele contro la Striscia nel 2014. 73 moschee sono
state completamente distrutte da missili e bombe e 205 parzialmente demolite,
compresa la moschea Al-Omari di Gaza, che risale al 649 d.C.

E’  accaduto anche alla  principale moschea di  Nuseirat,  dove il  richiamo alla
preghiera durante la mia infanzia mi portava la pace e la tranquillità sufficienti
per andare a dormire.

Ora Israele sta tentando di bandire il richiamo alla preghiera in diverse comunità
palestinesi, a cominciare da Gerusalemme est occupata.

Il bando è stato emesso solo poche settimane dopo che l’UNESCO ha approvato
due  risoluzioni  di  condanna delle  attività  illegali  di  Israele  nella  città  araba
occupata.

L’UNESCO ha chiesto ad Israele di cessare tali imposizioni, che violano il diritto
internazionale e minacciano di modificare lo status quo della città, che è centrale
per tutte le religioni monoteistiche.

Dopo aver  organizzato una fallimentare campagna per  contrastare l’iniziativa
dell’ONU, arrivando ad accusare l’istituzione internazionale di antisemitismo, i
dirigenti israeliani adesso stanno attuando misure punitive: la punizione collettiva
dei residenti non ebrei di Gerusalemme per le decisioni dell’UNESCO.



Questo comporta la costruzione di ulteriori abitazioni ebree illegali, la minaccia di
demolire  migliaia  di  case  arabe  e,  da  ultimo,  il  divieto  dell’invocazione  alla
preghiera in diverse moschee.

Tutto  è  cominciato  il  3  novembre,  quando  una  piccola  folla  di  coloni
dell’insediamento illegale di Psigat Zeev si è riunita davanti alla casa del sindaco
israeliano  di  Gerusalemme,  Nir  Barakat.  Chiedevano  che  il  governo  ponesse
termine all’ “inquinamento acustico” proveniente dalle moschee della città.

L’ ‘inquinamento acustico’ – così definito dalla maggior parte dei coloni europei
arrivati in Palestina solo recentemente – sono i richiami alla preghiera che si
svolgono nella città fin dal 637 d.C., quando il califfo Omar entrò nella città e
ordinò di rispettare tutti i suoi abitanti, a prescindere dalla loro fede religiosa.

Il sindaco israeliano si è prontamente e immediatamente preso l’impegno. Senza
perdere  tempo,  i  soldati  israeliani  hanno  incominciato  ad  irrompere  nelle
moschee,  comprese  quelle  di  al-Rahman,  al-Taybeh  e  al-Jamia  di  Abu  Dis,
sobborgo di Gerusalemme.

Secondo quanto riportato da International Business Times, citando Ma’an ed altri
media, “prima dell’alba sono arrivati ufficiali militari per informare del bando i
muezzin,  gli  uomini  responsabili  del  richiamo  alla  preghiera  attraverso  gli
altoparlanti  della  moschea,  ed  hanno  impedito  ai  musulmani  del  posto  di
raggiungere i luoghi di culto.”

La preghiera per cinque volte al giorno è il secondo dei cinque pilastri dell’Islam e
il richiamo alla preghiera è la chiamata ai musulmani perché adempiano a tale
dovere. E’ anche un elemento essenziale dell’identità intrinseca di Gerusalemme,
dove le campane delle chiese e il richiamo alla preghiera delle moschee spesso si
intrecciano in un armonico monito che la coesistenza è una possibilità reale.

Ma la coesistenza non è possibile con l’esercito, il governo ed il sindaco della città
israeliani, che trattano Gerusalemme occupata come una base d’appoggio per la
vendetta politica e la punizione collettiva.

Bandire il richiamo alla preghiera è unicamente un modo per ricordare il dominio
israeliano sulla Città Santa ferita ed un messaggio che il controllo di Israele va
oltre quello sulle situazioni concrete, arrivando ad incidere su tutti gli altri ambiti.



La versione israeliana del colonialismo d’insediamento non ha quasi precedenti.
Non mira semplicemente al controllo, ma alla totale supremazia.

Quando la moschea del mio vecchio campo profughi venne distrutta, e subito
dopo che furono estratti da sotto le macerie alcuni corpi per essere bruciati, i
residenti del campo pregarono in cima ed intorno alle rovine. Questa prassi si è
ripetuta altrove a Gaza,  non solo durante l’ultima guerra,  ma anche durante
quelle precedenti.

A Gerusalemme, quando viene loro impedito di raggiungere i loro luoghi sacri,
spesso i  palestinesi  si  radunano dietro ai  checkpoint  dell’esercito  e  pregano.
Anche questa è stata una pratica testimoniata per circa cinquant’anni, da quando
Gerusalemme è caduta sotto l’esercito israeliano.

Nessuna coercizione e nessun ordine del tribunale potrà mai cambiare questo.

Se Israele ha il potere di imprigionare gli imam, demolire le moschee ed impedire
i richiami alla preghiera, la fede dei palestinesi ha dispiegato una forza molto più
imponente, per cui comunque Gerusalemme non ha mai smesso di chiamare i suoi
fedeli ed essi non hanno mai smesso di pregare. Per la libertà e per la pace.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Lieberman: La prossima guerra di
Gaza sarà l’ultima
Middle East Monitor – 24 ottobre 2016

Nota  redazionale  .Un’intervista  a  un  personaggio  dell’estrema  destra
israeliana che non promette niente di buono. Anche se poi cerca di vestire
i  panni  del  politico  con  la  ricetta  per  risolvere  il  conflitto  israelo-
palestinese.   Abbiamo  ritenuto  utile  pubblicarla  per  dovere  di
informazione.
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Il  ministro  della  difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman,  in  un’intervista  al
quotidiano  Al-Quds,  ha  promesso  che  la  prossima  guerra  contro  Gaza  sarà
l’ultima.

Il  ministro  della  difesa  israeliano  Avigdor  Lieberman,  in  un’intervista  al
quotidiano  Al-Quds,  ha  promesso  che  la  prossima  guerra  contro  Gaza  sarà
l’ultima.

L’intervista in sé è stata oggetto di critiche, in quanto alcuni palestinesi hanno
sostenuto che il giornale non avrebbe dovuto concedere a Lieberman una tribuna
per le sue idee.

Lieberman ha sostenuto che “non abbiamo nessuna intenzione di scatenare una
guerra con i nostri vicini nella Striscia di Gaza, in Cisgiordania, in Libano e in
Siria.” Ma, ha aggiunto, “nella Striscia di Gaza c’è l’intenzione di eliminare lo
stato di Israele, proprio come gli iraniani.”

Ed ha continuato. “Anche se non intendiamo dare inizio ad un nuovo conflitto con
loro (nella Striscia di Gaza), se scatenano una nuova guerra contro Israele, sarà
per loro l’ultima guerra. Voglio ribadire che sarà la guerra finale per loro perché
noi li distruggeremo completamente.”

L’ampia  intervista  ha  toccato  una  quantità  di  argomenti,  compresa  l’idea  di
Lieberman di un rapporto permanente con i palestinesi.

Lieberman ha affermato di aver “ accettato la soluzione dei due stati e sostengo
personalmente  questa  soluzione”,  ma  “il  problema  sta  nella….leadership
palestinese.” Ha poi aggiunto: “Io non credo in una efficace occupazione e penso
sia meglio per i due popoli essere separati.”

Approfondendo ciò che intende con soluzione dei due stati, Lieberman ha detto:
“Credo che il giusto criterio non sia terra in cambio di pace; io preferisco lo
scambio  di  terra  e  abitanti.”  Nello  specifico,  Lieberman  ha  dichiarato  che
importanti colonie illegali,  quali “Ma’ale Adumim, Giv’at Ze’ev, Gush Etzion e
Ariel [le prime due a Gerusalemme est, la terza a sud di Gerusalemme nei pressi
del confine con la Cisgiordania, Ariel in mezzo alla Cisgiordania. Ndtr]”, saranno
“parte di Israele in ogni tipo di soluzione.”



Al contempo, in base al piano di Lieberman, i cittadini palestinesi di zone come
Umm el-Fahm [città arabo israeliana di 45.000 abitanti che si trova vicino alla
Cisgiordania.  Ndtr.]  si  troverebbero all’interno di  un futuro stato palestinese;
“questa gente si definisce palestinese,” perciò “lasciamo che siano palestinesi”,
ha detto. “Ci saranno due patrie”, ha affermato, “una ebrea e una palestinese, e
non uno stato palestinese ed uno stato binazionale.”

Alla luce del fatto che “è difficile convincere palestinesi ed israeliani ad arrivare
ad un accordo su uno status definitivo”, Lieberman pensa che “il primo passo per
convincere il popolo che questo è possibile potrebbe consistere in un drastico
miglioramento della situazione economica e nella lotta alla disoccupazione, alla
povertà e alla frustrazione tra i palestinesi.”

Al  contempo,  agli  israeliani  “dobbiamo  garantire  sicurezza  ed  assenza  di
terrorismo  e  spargimenti  di  sangue  per  un  determinato  periodo  di  tempo.”
Secondo Lieberman, soltanto dopo “tre anni di vero progresso economico per i
palestinesi e tre anni senza terrorismo e vittime israeliane” sarà possibile ” creare
un clima di fiducia.”

Lieberman, lui stesso un colono della Cisgiordania, ha detto al giornale: “Ho molti
vicini palestinesi e parlo con la gente comune, come gli agricoltori, non con la
leadership politica.”

Negli ultimi quattro mesi ho incontrato parecchi palestinesi, soprattutto uomini
d’affari, e sono stati incontri piacevoli. Ho chiesto loro quale fosse il maggiore
ostacolo  allo  sviluppo  dell’economia  e  mi  hanno  detto  apertamente  che  il
maggiore intralcio è rappresentato da Abu Mazen (Mahmoud Abbas) e dalla sua
cerchia.

Lieberman ha detto ad Al-Quds che c’è bisogno di “ripartire da zero” e che quindi
“dobbiamo anzitutto costruire la fiducia tra i due campi, non tra i leader, ma tra la
gente.” Ha aggiunto: “Il problema è che non c’è fiducia tra i due popoli ed un
rapporto solamente tra i leader non è sufficiente. Noi abbiamo bisogno di più
sicurezza e i palestinesi di più benessere.”

Riferendosi alla Striscia di Gaza, Lieberman ha detto che Israele “ha intenzione di
approvare  i  progetti  della  Turchia  per  elettricità,  acqua,  desalinizzazione  e
depurazione.” Secondo il  ministro della difesa,  “il  problema è che Hamas ha
ricevuto centinaia di migliaia di dollari da quando è andato al potere e, invece di



investirli in impianti di energia e in infrastrutture idriche, li ha investiti in armi.”

Alla domanda se fosse intenzionato a parlare con Hamas, Lieberman ha risposto:
“Non posso parlare con qualcuno che ogni giorno fa dichiarazioni che dicono noi
vi odiamo, vogliamo distruggervi, cancelleremo Israele dalla carta geografica, vi
getteremo in mare, ecc.”

Ha aggiunto che “prima che Hamas prendesse il controllo, Gaza era aperta” e che
“c’era un passaggio sicuro tra Gaza e la Giudea e Samaria (la Cisgiordania).” Ha
poi continuato: “Quando vedremo che la smetteranno con i tunnel e i razzi, noi
saremo disposti  ad aprire le aree industriali  a Erez e Karni.  Vogliamo anche
investire nel porto e nell’aeroporto.”

Riguardo agli  sviluppi  nella  regione,  Lieberman ha dichiarato:  “Non abbiamo
alcuna richiesta o rivendicazione da parte dei nostri vicini. Abbiamo dato il Sinai
all’Egitto, abbiamo un trattato di pace con la Giordania e relazioni diplomatiche
con il Libano e non abbiamo rivendicazioni.”

Ha  aggiunto:  “La  primavera  araba  o  l’inverno  arabo  hanno  completamente
modificato la situazione nel mondo arabo e noi non abbiamo avuto niente a che
vedere con tutto questo. Il 99% di tutte le vittime e il bagno di sangue si verifica
tra gli stessi musulmani e non con gli israeliani.”

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Perché  Israele  sta  inasprendo  il
blocco di Gaza?
di Ben White
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Middle East Monitor – 21 ottobre 2016

Iniziamo con i fatti: nel corso dell’ultimo anno le autorità israeliane
hanno inasprito il blocco di Gaza che dura da molto tempo.

Iniziamo con i fatti: nel corso dell’ultimo anno le autorità israeliane
hanno inasprito il blocco di Gaza che dura da molto tempo.

Anche prima delle ulteriori recenti restrizioni, il blocco israeliano –
una politica illegale di punizione collettiva secondo le parole del
segretario  generale  delle  Nazioni  Unite  Ban  Ki-moon  –  stava
continuando a danneggiare gravemente la vita dei due milioni di
abitanti  di  Gaza,  accentuando  il  processo  di  de-sviluppo
nell’enclave.

Nell’aprile di  quest’anno l’ONU ha affermato chiaramente che il
passo più urgente necessario per la ricostruzione di Gaza rimaneva
“la fine delle restrizioni (israeliane) sull’importazione di materiale
da costruzione, nella prospettiva di una conclusione completa del
blocco.” Invece le cose sono andate in senso opposto.

In luglio il giornale israeliano Haaretz ha informato che ” sono state
inasprite le restrizioni contro i palestinesi che cercano di partire
dalla Striscia di Gaza e sulle importazioni consentite nel territorio”,
compreso il divieto imposto a “certi uomini d’affari di importare le
loro merci a Gaza. “

I dati dell’ONU confermano che il blocco si è inasprito in luglio,
mentre in agosto solo 110 camion di prodotti sono usciti da Gaza,
meno della metà di quelli di gennaio (e il 14% di quelli del 2005).
Anche agosto ha mostrato il livello più basso da sette anni del tasso
di  pareri  favorevoli  israeliani  per  la  concessione  di  permessi  a
pazienti di lasciare Gaza e per essere curati.

Poi a settembre l’ong israeliana Gisha [che si occupa di difendere la
libertà di movimento dei palestinesi, soprattutto di Gaza. Ndtr.] ha
pubblicato statistiche che mostrano che “1.211 gazawi sono stati
convocati al valico di Eretz per interrogatori su questioni relative
alla sicurezza durante la prima metà dell’anno”- circa 2,5 volte il
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numero di persone interrogate durante lo stesso periodo un anno
prima.

All’inizio di ottobre un alto funzionario della Camera di Commercio
ed  Industria  di  Gaza  ha  descritto  l’attuale  situazione  come  “la
peggiore di sempre”. Il 13 ottobre il funzionario dell’ONU Nickolay
Mladenov ha messo in guardia “quanti pensano che sia possibile
punire la Striscia di Gaza e mantenerla sotto assedio.”

Nel frattempo, tuttavia, il ministro della Difesa israeliano Avigdor
Lieberman ha dato istruzioni all’esercito israeliano di inasprire il
blocco, soprattutto per quanto riguarda i cosiddetti “beni con un
doppio  uso  [cioé  civile  e  militare.  Ndtr.]”  soggetti  a  restrizioni.
Secondo  Gisha,  questa  lista  “include  prodotti  il  cui  uso  è
eminentemente  civile  ed  essenziale  per  la  vita  dei  civili.”

Oltre  a  quanto  detto  finora,  un  alto  funzionario  dell’ONU  ha
descritto di recente come “le condizioni siano diventate molto più
difficili” per le “la comunità umanitaria”. In gennaio è stato rigettato
il 3% delle richieste di permesso per entrare in Israele da Gaza da
parte dei suoi dipendenti palestinesi; in agosto questa percentuale è
salita al 65%.

Questa settimana alle sue parole ha fatto eco il direttore operativo
dell’UNRWA [agenzia dell’ONU per i rifugiati palestinesi. Ndtr.] a
Gaza, Bo Schack, che a sua volta ha scritto un editoriale in cui ha
auspicato la fine del blocco. Parlando al telefono con me, Schack ha
confermato  che  le  restrizioni  israeliane  all’ingresso  di  cemento
stanno ritardando i  tempi  della  ricostruzione.

Secondo Schack, 400 famiglie le cui abitazioni devono ancora essere
ricostruite stanno tuttora aspettando l’approvazione (come parte del
“Meccanismo  di  Ricostruzione  di  Gaza”  [accordo  temporaneo,
appoggiato dall’ONU, tra il governo palestinese e quello israeliano.
Ndtr.]). Oltretutto negli ultimi 6 mesi, fino a maggio di quest’anno,
“non abbiamo ricevuto nessun permesso per nessuno dei casi che
abbiamo presentato”, ha detto Schack.

Il funzionario dell’ONU, che si trova a Gaza, ha anche affermato



che,  insieme  all’  “incremento  delle  restrizioni  sui  palestinesi  a
Gaza”,  ci  sono  anche  “maggiori  restrizioni  di  movimento  del
personale dell’ONU – in misura molto maggiore di  quanto fosse
prima.”

Ai commercianti e agli operatori umanitari di Gaza possiamo ora
aggiungere  importanti  funzionari  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, dopo la recente notizia che lo Shin Bet ha annullato i
permessi di  uscita permanenti  per 12 dei 14 responsabili  per la
mediazione tra i civili palestinesi e le autorità israeliane. In altre
parole i funzionari incaricati di garantire i permessi di uscita hanno
perso i loro permessi di uscita.

Numerosi osservatori hanno sostenuto che Israele non ha intenzione
di iniziare una nuova offensiva contro la Striscia di Gaza, per lo
meno a breve termine, e che Lieberman, ora che occupa il ministero
della Difesa, ha moderato, se non cambiato, il suo atteggiamento, la
precedente aggressività  e  la  promessa di  abbattere il  regime di
Hamas a Gaza.

Ma  cosa  spiega  le  evidenti  misure  restrittive?  Non  è  che  le
conseguenze del blocco siano un grande mistero. Pare che le stesse
“istituzioni  per  la  sicurezza”  israeliane  siano  preoccupate  dell’
“instabilità” a Gaza, facendo riferimento a una crescente crisi di
Hamas ed a impressionanti livelli di povertà.

Un  portavoce  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  ritiene  che
Lieberman, annullando i permessi di uscita da Gaza di 12 funzionari,
stia mettendo in atto la sua preannunciata politica di interruzione
della comunicazione israeliana con le istituzioni rette da Mahmoud
Abbas e di “creazione di rapporti diretti con gli abitanti palestinesi.”

Amira Hass, scrivendo questa settimana del rifiuto dei permessi di
uscita per i palestinesi di Gaza, ha affermato con sferzante sarcasmo
che lo Shin Bet “mi vuole convincere che una donna banchiere è
diventata pericolosa e che lo è diventato anche un adolescente con il
cancro,  che  è  stato  curato  in  Israele  fin  dall’infanzia  e  ora  ha
bisogno di un trapianto di mascella ad Haifa.”



Lo Shin Bet sa che “tutto ciò è insensato”, ha scritto Hass. Ma cosa
c’è  dietro?  “Non  abbiamo  bisogno  di  aspettare  che  gli  archivi
vengano  aperti  per  rispondere  alla  nostra  domanda  iniziale,”
sostiene. “Lo Shin Bet e i suoi responsabili sono interessati ad un
altro terribile spargimento di sangue – perché la Striscia di Gaza
non obbedisce  ai  suoi  ordini  e  continua a  rimanere  parte  della
società e della geografia palestinesi.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Migliaia  di  persone  protestano
contro la demolizione di case nel
Negev
La protesta è stata innescata da bulldozer israeliani, al lavoro sotto
la protezione della polizia.

17 ottobre 2016, pubblicato su:

Middle East Monitor,

https://www.youtube.com/watch?v=iCmg-S6vCLY

Migliaia di abitanti del Negev hanno manifestato ieri di fronte all’edificio del
Consiglio Regionale di Ramat Hanegev, per protestare contro la demolizione di
case  nel  Negev  ed  il  feroce  attacco  a  Bir  Hadaj,  dove  sono  state  demolite
parecchie case con il pretesto di licenze di costruzione illegali. I manifestanti
hanno  bloccato  il  traffico  sull’autostrada  40,  in  accordo  con  la  polizia,
impugnando  cartelli  di  condanna  contro  le  demolizioni  e  di  appello  per  la
cessazione di questi crimini nel Negev. Vi erano sindaci, attivisti pubblici e politici
e forze nazionali.

https://zeitun.info/2016/10/25/migliaia-di-persone-protestano-contro-la-demolizione-di-case-nel-negev/
https://zeitun.info/2016/10/25/migliaia-di-persone-protestano-contro-la-demolizione-di-case-nel-negev/
https://zeitun.info/2016/10/25/migliaia-di-persone-protestano-contro-la-demolizione-di-case-nel-negev/
https://www.middleeastmonitor.com/20161017-thousands-protest-over-the-demolition-of-homes-in-negev/
https://www.youtube.com/watch?v=iCmg-S6vCLY


La protesta è iniziata dopo che bulldozer israeliani,  sotto la  protezione della
polizia, hanno demolito le case di famiglie vissute nella comunità per generazioni,
lasciandole senza casa e costringendole a spostarsi in tende per ripararsi.

Poiché  il  governo  israeliano  rifiuta  di  riconoscere  i  51  villaggi  del  Negev  –
compresi quelli costituitisi prima della nascita dello stato di Israele – i residenti si
sono  trovati  di  fronte  al  trasferimento  dopo  che  le  forze  israeliane  hanno
incrementato le demolizioni nella zona e confiscato la loro terra e proprietà. La
zona viene destinata alla costruzione di città e fattorie ebree sulle rovine dei
villaggi arabi.

I  cittadini  arabi del  Negev e dei  territori  palestinesi  hanno fatto appello alle
organizzazioni internazionali umanitarie e per i diritti umani perché si rechino
nella zona e testimonino i crimini compiuti contro i suoi abitanti.

 

Traduzione di Cristiana Cavagna

Donne  disarmate  su  una  piccola
imbarcazione  adesso  sono  una
minaccia alla sicurezza d’Israele?
Mercoledi 5 Ottobre, ore 18 Middle East Monitor

Innanzitutto la nostra preoccupazione va alla sicurezza delle donne imbarcate
sulla Zeytun che è stata intercettata ieri dalla marina militare israeliana in acque
internazionali.

Israele, come sappiamo, ha il record di violenze contro imbarcazioni civili, non
solo quelle che hanno tentato di rompere il blocco illegale di Gaza, ma prende di
mira anche i pescatori palestinesi.Tutti noi- la popolazione palestinese e i suoi
sostenitori a livello internazionale- tirano un sospiro di sollievo se non ci sono
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feriti  da  segnalare.  La  barca  ha  compiuto  una  missione  esclusivamente
umanitaria:  infrangere  simbolicamente  l’assedio  di  Gaza.

Sarebbe una bella cosa vedere i  media occuparsi  di  tutta la faccenda, senza
tenere in considerazione l’affermazione israeliana che la barca e le donne a bordo
pongono una minaccia alla sicurezza nazionale dello Stato. Tale affermazione,
naturalmente,  è  assolutamente  insensata;  Israele  è  così  insicuro  da  essere
minacciato da donne disarmate su una piccola imbarcazione?

Dato il primato israeliano di attacchi ai civili, gran parte delle informazioni dei
media si è incentrata su se e come Israele avrebbe bloccato l’imbarcazione in
acque internazionali. In qualunque altro luogo ciò verrebbe condannato come un
atto di pirateria, ma Israele non ne paga le conseguenze..

Il paradosso è che Israele continuerà ad essere lodato come “l’unica democrazia
del  Medio  Oriente”  mentre  continua  a  trattare  con  disprezzo  il  diritto
internazionale. Coloro che resistono, o provano a porre termine all’occupazione
militare  israeliana  della  Palestina  affrontano  la  riprovazione  e  l’accusa  di
terrorismo.

È tempo che la comunità internazionale imponga sanzioni al colpevole di questa
storia, lo Stato sionista di Israele. Le sanzioni non dovrebbero colpire solamente
le merci provenienti dalle colonie illegali, ma anche quelle imprese che traggono
profitti dall’occupazione, ovunque esse si trovino. E devono essere bloccate le
forniture di armi e munizioni.

Tentativi internazionali quali quello della Flottiglia delle donne verso Gaza sono
del tutto pacifici;  non vi è nulla di sinistro o di subdolo in quello che hanno
programmato  di  fare.  In  questo  caso,  donne  di  tutto  il  mondo  vogliono
abbracciare le sorelle e i bambini palestinesi in solidarietà con la loro lotta contro
l’ingiustizia e l’oppressione.

I politici dell’Europa, delle Americhe, dell’Asia, dell’Africa e dell’Oceania devono
sapere che se forniscono aiuto materiale, politico o militar, a Israele e alla sua
occupazione, la marea della pubblica opinione gli si riverserà contro. Ciò spiega
perché tentativi come quello della Flottiglia delle donne a Gaza sono un successo
anche se non infrangono il  blocco.  Temendo un’imbarcazione piena di  donne
disarmate, Israele ha già perso la guerra d’immagine; la credibilità delle sue
dichiarazioni circa “la sicurezza nazionale” ha subito un ulteriore colpo. Il mondo



sa che il blocco di Gaza è immorale; ora lo sanno anche Israele e i suoi politici

Questo è il testo di una dichiarazione pubblica scritto da attivisti italiani solidali
con la Palestina

.

( traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Un  anno  di  rivolta:  chi  erano  i
palestinesi  uccisi  dalle  forze
israeliane?
Middle East Monitor – 1 ottobre 2016

Ben White

E’ passato un anno da quando è iniziata  la  rivolta  anticoloniale  condotta da
giovani palestinesi, caratterizzata da proteste e attacchi contro le forze israeliane
ed i coloni nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), insieme alla brutale violenza
ed alle misure punitive delle autorità israeliane.

La  cronologia  non  è  definita;  verso  il  primo  ottobre  2015  la  violenza  dei
palestinesi contro l’occupazione è andata gradualmente aumentando, con alti e
bassi,  per  un anno.  Qualcuno l’ha  definita  l'”Intifada  di  Gerusalemme”.  Altri
l’hanno descritta come “meno di un’Intifada e più di una esplosione di protesta
popolare.”

Secondo un articolo di Quds News Network pubblicato questa settimana, 246
palestinesi sono stati uccisi durante lo scorso anno, e altri 18.500 sono stati feriti.
Altre  fonti  parlano  di  230  vittime  (l’agenzia  “Ma’an  News”)  o  “più  di  225”
(Amnesty International).
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La maggior parte dei palestinesi è stata uccisa mentre stava compiendo attacchi,
o presunti attacchi; in luglio, per esempio, la Mezzaluna rossa palestinese ha
affermato che 139 degli allora 218 morti in totale erano assalitori o presunti tali
(poco meno dei 2/3).

Tuttavia, come l’Associated Press [agenzia di stampa USA. Ndtr.] ha affermato
all’inizio di questo mese: “I palestinesi hanno spesso accusato gli israeliani di
utilizzo eccessivo della forza contro aggressori e detto in molti casi che i supposti
assalitori non lo erano neppure.” Questa fondamentale informazione è, purtroppo,
raramente presente in molti articoli delle agenzie di notizie.

Sicuramente  un  certo  numero  di  palestinesi  –  in  genere  giovani  adulti  –  ha
condotto attacchi durante lo scorso anno, la maggior parte dei quali ha preso di
mira le forze militari israeliane di occupazione o coloni nei TPO. Alcuni di questi
aggressori sono stati uccisi quando non rappresentavano più un pericolo.

Ma le forze israeliane – anche durante incidenti in cui i soldati hanno cambiato
per  varie  volte  la  loro  versione  dei  fatti  –  hanno  ucciso  anche  palestinesi
falsamente etichettati come aggressori, così come palestinesi a cui hanno sparato
in irruzioni per arrestarli o durante la repressione di manifestazioni.

E’ significativo notare che, persino secondo le autorità israeliane, il numero di
palestinesi uccisi in un contesto esclusivamente di proteste e incursioni durante lo
scorso anno (71) è il doppio del numero totale di israeliani uccisi da palestinesi
(33, più due persone straniere).

I  palestinesi uccisi  dalle forze armate israeliane sono di rado “umanizzati” in
Occidente. Nei media, la loro morte merita – al massimo – un paio di righe che
includono sempre la versione dei fatti del portavoce dell’esercito israeliano (e
spesso solo la sua versione). E poi tutti passano ad altro.

Ecco allora un’istantanea dei costi umani del regime di apartheid israeliano e
alcune  delle  storie  di  questi  palestinesi  che  hanno  perso  la  vita  nell’  anno
trascorso.

‘Abd al-Rahman Obeidallah, 13 anni. Ucciso il 5
ottobre 2015
Obeidallah è stato colpito a morte da un soldato israeliano nel campo di rifugiati



di Aida, a nord di Betlemme. Era in piedi e stava osservando gli scontri tra gli
abitanti e le forze di occupazione a circa 70 metri di distanza, quando è stato
raggiunto da un proiettile letale al petto. Obeidallah era uno di cinque figli, e il
suo  fratello  diciassettenne  Mohammed  lo  ha  descritto  come  il  suo  “miglior
amico”. Secondo sua madre Dalal, il ragazzino aveva “sempre sognato di andare a
trovare” una zia di Gerusalemme, ma, ha aggiunto, ” ci viene negato visitare
Gerusalemme”. L’esercito israeliano in seguito ha sostenuto che l’uccisione di
Obeidallah non era stata “intenzionale”. Un’inchiesta penale sulla sparatoria è
stata aperta dall’Avvocatura Generale dell’Esercito Israeliano (AGE) , ma dopo un
anno non ci sono notizie di una conclusione.

Shadi Dawla, 24 anni. Ucciso il 9 ottobre 2015.
Shadi  è stato ucciso quando le forze israeliane hanno aperto il  fuoco contro
manifestanti  palestinesi  che  lanciavano  pietre  verso  le  torri  di  guardia
dell’esercito lungo la recinzione di confine a est di  Gaza City.  Quel giorno 6
palestinesi sono stati uccisi e 145 feriti, quando soldati israeliani ben protetti
hanno falciato manifestanti disarmati con proiettili letali. Shadi lavorava con suo
padre  come  elettricista,  e  secondo  il  suo  fratello  minore  stava  pensando  di
sposarsi.  “(Shadi)  non era  solo  mio  fratello”,  ha  detto,  “era  un buon amico.
Stavamo sempre insieme. Parlavamo sempre tra di noi e ci chiedevamo consigli a
vicenda.” Più di 20 palestinesi, compreso un bambino di 10 anni, sono stati uccisi
lo scorso anno dall’esercito israeliano nelle proteste contro la barriera a Gaza.
Nessuna inchiesta israeliana è stata aperta su nessuna di queste morti.

Nur Hassan, 26 anni. Uccisa l’11 ottobre 2015.
Nur Hassan,all’epoca incinta di 5 mesi, è stata uccisa insieme alla sua figlia di tre
anni Rahaf in un attacco aereo israeliano contro la sua casa nel quartiere di a-
Zeitun della Striscia di Gaza. La casa è stata colpita in pieno e completamente
distrutta. Il bombardamento, avvenuto in piena notte mentre la famiglia dormiva,
è stato descritto dall’esercito israeliano come un attacco contro un “luogo di
produzione di armi”. La casa di Hassan si trovava in una zona agricola, circondata
da oliveti e frutteti,  con cui la famiglia si guadagnava da vivere. In un video
ampiamente diffuso,  il  padre sopravvissuto,  Yihya, sorregge il  corpo di  Rahaf
dicendo  ripetutamente:  “Svegliati,  figlia  mia.”  Anche  Mohammed,  il  secondo
figlio, di cinque anni, è sopravvissuto al bombardamento. Non c’è stata nessuna
inchiesta israeliana.



Dania Ershied, 17 anni. Uccisa il 25 ottobre 2015.
Ershied è  stata  uccisa  ad un checkpoint  davanti  alla  moschea di  Ibrahim di
Hebron, in quello che secondo le autorità israeliane era stato un tentativo di
accoltellamento  da  parte  di  una  “terrorista”.  Tuttavia  resoconti  di  testimoni
oculari riportati da gruppi per i diritti umani lo smentiscono. Durante una seconda
indagine, ufficiali della polizia di frontiera avrebbero iniziato a gridarle di far
vedere il suo coltello. Secondo Amnesty International, “colpi di avvertimento sono
stati sparati ai suoi piedi, spingendola a retrocedere e ad alzare le mani. Ha
gridato alla polizia di non avere nessun coltello ed aveva ancora le mani in alto
quando la polizia ha di nuovo aperto il fuoco, colpendola sei o sette volte.” Dania
era studentessa della Scuola Superiore Femminile Al-Rayyan di Hebron, ed è
stata uccisa con la sua uniforme scolastica. Non c’è nessuna inchiesta sulla sua
morte.

Ra’ed Jaradat, 22 anni. Ucciso il 26 ottobre 2015.
Jaradat è stato ucciso dopo aver attaccato le forze di occupazione israeliane fuori
dal villaggio di Beit Einun, nei pressi di Hebron. Ha accoltellato un soldato prima
di essere colpito più volte, anche dopo che era steso a terra immobile. Jaradat era
uno studente di contabilità all’università Al-Quds, ed era originario del villaggio di
Sair, un altro villaggio della zona di Hebron. Dopo l’uccisione di Dania Ersheid
(vedi sopra), Jaradat ha scritto su Facebook: “Immagina se fosse tua sorella!” Suo
padre affranto ha detto ai giornalisti: “Noi viviamo bene, mio figlio non aveva
bisogno di niente. Ma l’unica cosa che manca nelle vite di questi giovani è la
libertà.”

Tharwat  al-Sharawi,  72  anni.  Uccisa  il  6
novembre  2015.
Al-Sharawi è stata uccisa dalle forze di occupazione israeliane mentre si stava
avvicinando a un distributore di Hebron. L’esercito israeliano sostiene che questa
madre di sei figli aveva tentato un attacco con la macchina. Eppure un video
dell’incidente rivela che l’auto stava andando abbastanza piano da permettere ai
soldati di spostarsi tranquillamente dalla sua direzione prima di aprire il fuoco sul
veicolo mentre stava entrando nello spiazzo della stazione di servizio. Gli spari,
continuati  ben  dopo  che  aveva  superato  i  soldati,  hanno  ferito  anche  un
dipendente della stazione di servizio. Il figlio di Al-Sharawi ha detto che la madre



stava andando a pranzo a casa di sua sorella. Secondo Amnesty International l’uso
di  una violenza omicida da parte delle forze israeliane sarebbe stato illegale
anche se  la signora anziana stesse ponendo in pratica un attacco. Tuttavia la
procura generale militare ha deciso di non aprire nessuna indagine penale.

Abdullah  Shalaldah,  28  anni.  Ucciso  il  12
novembre  2015.
Abdullah  Shalaldah  è  stato  ucciso  in  una  stanza  di  ospedale  dalle  forze  di
occupazione israeliane mascherate da civili palestinesi (di cui uno su una sedia a
rotelle che fingeva di essere incinta). I soldati sono entrati in una stanza del terzo
piano dell’ospedale con l’intenzione di arrestare il  paziente, Azzam Shalaldah.
Appena hanno fatto irruzione nella stanza, hanno sparato per tre volte alla testa
ed alla parte superiore del corpo del cugino del paziente, Abdullah. L’esercito
israeliano ha sostenuto che aveva aggredito i soldati, ma alcuni testimoni hanno
detto che era disarmato ed è stato ucciso mentre usciva dal bagno dove era
andato a lavarsi per pregare. A Sair migliaia di persone hanno partecipato al
funerale di Shalaldah. Non c’è nessuna inchiesta israeliana sulla sua morte.

Lafi Awad, 22 anni. Ucciso il 13 novembre 2015.
Awad è stato ucciso durante una manifestazione presso il “Muro di separazione” a
Budrud.  Dopo  le  preghiere  del  venerdì,  gli  abitanti  hanno  marciato  verso  il
“Muro”,  costruito sulla  terra del  villaggio,  dove le  forze israeliane li  stavano
aspettando. Dopo qualche ora di scontri, un gruppo più ridotto di giovani si è
avvicinato al “Muro”, solo per essere preso in un imboscata dai soldati. Awad è
stato agguantato e aggredito, ma ha cercato di liberarsi. Quando si è messo a
scappare, un soldato israeliano gli ha sparato alle spalle. Altri soldati israeliani
hanno impedito di portarlo al  più presto in ospedale. L’esercito israeliano ha
sostenuto  che  un  “rivoltoso”  aveva  cercato  di  impadronirsi  dell’arma  di  un
soldato. Lafi era uno di otto figli. Nel 2013 era stato arrestato e detenuto per 17
mesi per aver aiutato a distruggere una videocamera di sorveglianza dell’odiato
“Muro”. Nessuna indagine penale è stata aperta sulla sua uccisione.

Mohammed Abu Khalaf,  20  anni.  Ucciso  il  19
febbraio 2016
Abu Khalaf, di Kafr Aqab, nella Gerusalemme est occupata, è stato colpito ed
ucciso dalle forze israeliane fuori dalla Porta di Damasco, dopo aver accoltellato e



ferito due poliziotti di frontiera. In una ripresa video girata da una troupe di Al
Jazeera che si trovava per caso sul posto, le forze israeliane hanno sparato a
lungo su Abu Khalaf anche dopo che era steso al suolo immobile. Le autorità
israeliane hanno trattenuto il corpo di Mohammed per 200 giorni, restituendolo
alla famiglia per il funerale solo il 6 settembre 2016. “Oggi la sofferenza per una
ferita inguaribile  è stata riaperta quando abbiamo ricevuto il  suo corpo e lo
abbiamo sepolto,” ha detto ai giornalisti sua madre Rula. Le autorità israeliane
hanno in seguito deciso che nessuna imputazione sarebbe stata presentata contro
i poliziotti coinvolti.

Anwar Al-Salaymeh, 22 anni. Ucciso il 13 luglio
2016.
Al-Salaymeh è stato colpito a morte dalle forze di occupazione israeliane mentre
stava viaggiando con i suoi amici a a-Ram, in Cisgiordania. L’esercito israeliano
ha affermato che i soldati hanno solo aperto il fuoco per impedire un tentativo di
investimento con l’auto. I passeggeri sopravvissuti, tuttavia, hanno affermato che
si stavano dirigendo verso una panetteria e non sapevano della presenza di forze
israeliane  nella  zona,  una  versione  dei  fatti  confermata  da  prove  raccolte
dall’associazione per i diritti umani B’Tselem. Al-Salaymeh, che si era sposato tre
mesi prima della morte,  stava andando a prendere dei biscotti  per la moglie
incinta quando è stato ucciso.  Secondo suo padre,  Al-Salaymeh “era stato di
grande aiuto per la famiglia – e per questo aveva lasciato la scuola superiore e si
era messo a lavorare.” Non c’è stata nessuna indagine sulla sua morte.

Muhyee  al-Din  Tabakhi,  10  anni.  Ucciso  il  19
luglio 2016.
Tabakhi  è  stato  colpito  da  una  cosiddetta  granata  “spugna  nera”  [proiettili
ricoperti di materiale spugnoso nero, usati contro le manifestazioni e considerati
non letali.  Ndtr.],  sparata da membri della polizia di frontiera a a-Ram, nella
Gerusalemme est occupata. E’ morto poco dopo in ospedale. Scontri tra i giovani
del luogo e le forze israeliane nella zona sono frequenti a causa di lavori in corso
sul “Muro di separazione”. Poco prima che Tabakhi venisse colpito, alcuni giovani
avevano lanciato pietre contro una jeep della polizia di frontiera, inducendo un
poliziotto a scendere dal veicolo e a inseguirli.  Il  bambino di 10 anni è stato
colpito al  petto da una distanza di  circa 30 metri.  Anche un adulto che era
intervenuto in soccorso è stato colpito ad una mano. Un portavoce della polizia



israeliana ha semplicemente notato che non era stato usato nessun “proiettile
letale”.

Muhammad Abu Hashhash, 19 anni. Ucciso il 16
agosto 2016.
Abu Hashhash è stato ucciso dalle forze di occupazione israeliane durante una
brutale incursione durata un giorno nel campo di rifugiati di al-  Fawwar, nei
pressi di Hebron. E’ stato colpito alla schiena nel momento in cui stava uscendo
dalla porta di casa da un cecchino israeliano nascosto in una casa palestinese a
circa 30-40 metri di distanza. I soldati israeliani avevano fatto un piccolo buco nel
muro della casa, attraverso il quale il ragazzo è stato ucciso. Abu Hashhash era
un appassionato giocatore di pallone in un campo di circa 9.500 abitanti. Durante
quella stessa incursione, le forze israeliane hanno ferito almeno 52 altri abitanti.
anche con munizioni letali. Nel momento in cui sto scrivendo, non ci sono notizie
di un’inchiesta dell’esercito israeliano sulla sua morte.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Perché  Israele  continua  a
distruggere  le  case  dei
palestinesi?
Un video di Middle East Monitor sottotitolato in italiano da Invicta Palestina
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La  comunità  ebraica  degli  USA
spinge  Israele  verso  la  soluzione
dei due Stati
di Yivonne Ridley – Middle East Monitor

31 maggio 2016

I palestinesi sono continuamente accusati di essere il vero ostacolo alla pace nel
Medio Oriente, ma questa settimana una nuova iniziativa da parte di un gruppo di
ebrei molto influenti potrebbe dimostrare il contrario.

Per decenni molti politici occidentali hanno discusso della soluzione dei due Stati.
Questa è stata citata praticamente da tutti al di fuori di Israele, ma non è mai stata
presa realmente sul serio all’interno dello Stato di Israele. Ora, improvvisamente,
sembra  che  Tel  Aviv  voglia  adottarla  ed  ha  inviato  istruzioni  alle  proprie
ambasciate, amici nei campus universitari e all’interno di altre istituzioni in ogni
dove perché promuovano l’idea che Israele vuole parlare di una pace sulla base dei
due Stati.

Yiftah Curiel, il capo delle operazioni mediatiche presso l’ambasciata israeliana a
Londra, per esempio, è stato inviato a Oxford la scorsa settimana per discutere del
valore e della realizzazione della soluzione dei due Stati  durante il  prestigioso
dibattito dell’università in merito alla sua praticabilità. ” Chutzpah” è una parola
yiddish estremamente espressiva, che deriva dall’ebraico “ḥutspâ”; non credo che
ne  esista  una  simile  in  lingua  inglese  che  possa  esprimere  pienamente  la
sfrontatezza del governo israeliano. Pertanto in questo caso dovremo attenerci alla
parola “chutzpah”, in quanto è ciò che meglio descrive l’esibizione di Curiel.

Il pungente editorialista e giornalista israeliano Gideon Levy, che ha seguito da
vicino il dibattito, ha osservato ironicamente: “Avete capito? Israele sostiene di
appoggiare la soluzione dei due Stati, forse perché ha capito che la soluzione dei
due Stati non è più realizzabile.” Che cosa, ha chiesto, ha impedito a Israele di
mettere in atto questa soluzione negli ultimi circa 50 anni di occupazione? “E come
può  il  rappresentante  ufficiale  dello  Stato,  che  non  ha  mai  cessato  di  costruire
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sempre più colonie,  il  cui  unico scopo era di  vanificare la soluzione dei due Stati,
avere il coraggio di dire che Israele è favorevole alla divisione del territorio?”

Scrivendo su Haaretz, Levy ha ammesso: “Ma né la “chutzpah” israeliana né la
temerarietà dei suoi propagandisti hanno limiti.”

Perciò, cosa sta dietro a questo nuovo entusiasmo del governo israeliano per la
soluzione dei due Stati? La risposta, forse, si  trova a migliaia di chilometri,  in
America, dove due diversi documenti di lavoro stanno per essere pubblicati in un
tentativo  di  preparare  il  terreno  per  una  soluzione  dei  due  Stati  che  possa
rispondere alle aspirazioni palestinesi e alle richieste israeliane di sicurezza.

Le proposte includeranno la RICOLLOCAZIONE dei coloni; il CONGELAMENTO degli
insediamenti illegali; la SOVRANITÀ palestinese; un RADICALE allontanamento dalle
politiche del governo di destra israeliano; PREPARARE il nuovo presidente USA ad
insistere sui colloqui di pace.

Le  notizie  sugli  audaci  progetti  devono  aver  colpito  duramente  Benjamin
Netanyahu,  perché  egli  ha  messo  decisamente  in  chiaro  all’amministrazione
Obama –  così  come alle  altre  parti  interessate,  come le  Nazioni  Unite,  Gran
Bretagna e Francia – che non avrebbe tollerato interferenze esterne. Mentre finora
respingere  le  iniziative  di  Washington  è  stato  relativamente  facile,  persino
Netanyahu  sembra  aver  capito  che  né  Donald  Trump  né  Hillary  Clinton
presumibilmente tollereranno lo stesso irritante trattamento. Entrambi i candidati
alla presidenza hanno messo in chiaro che hanno l’intenzione di portare la pace
nella regione ponendo fine al conflitto israelo-palestinese, benché Netanyahu ed i
suoi  predecessori  abbiano, con grande facilità,  fatto in modo da portare molti
presidenti USA a lasciarlo nel dimenticatoio durante i loro mandati.

L’ultima fase della vicenda, tuttavia, è diversa. Quello che dovrebbe aver scosso il
primo ministro israeliano è che quest’ultima iniziativa è stata guidata da una serie
di influenti organizzazioni indipendenti che fino ad ora hanno sempre garantito di
essere dalla stessa parte di Tel Aviv. Con una mossa imprevista sembra che il
molto  influente  “Israel  Policy  Forum”  [organizzazione  ebraica  statunitense
impegnata  per  la  soluzione  dei  due  Stati.  Ndtr.]  abbia  preso  il  controllo  del
progetto sionista, lasciando isolato Netanyahu o obbligandolo a rincorrerlo. Dopo il
discorso  di  Curiel  alla  “Oxford  Union”  [un  luogo  di  dibattito  indipendente
dell’università di Oxford. Ndtr.] lo scorso giovedì, sembra che Tel Aviv, presa dal



panico, stia mettendo in atto la seconda ipotesi.

L’IPF, di cui si dice sia allarmato degli sviluppi e dell’imprevedibilità del governo di
destra di Netanyahu, sta ora lavorando insieme a un certo numero di ex militari e
ufficiali dell’intelligence altrettanto preoccupati, così come con un gruppo di studio
di Washington. Il fondatore dell’IPF Alan Solow, alcuni comandanti della sicurezza
israeliana e il Centro per la Nuova Sicurezza Americana, un gruppo di lavoro sulla
politica internazionale appoggiato da molti pesi massimi della politica, compreso
l’ex senatore Joe Lieberman [democratico, poi passato ai repubblicani e sostenitore
della guerra in Iraq. Ndtr.], questa settimana sveleranno i loro progetti per i due
Stati.

Mentre  il  destrorso  American  Israel  Public  Affairs  Committee  (AIPAC  —
probabilmente  il  principale  gruppo  lobbistico  filo-israeliano  negli  USA)  appoggia
anch’esso l’idea di colloqui di pace, ma non darà mai impulso a nessuna iniziativa
senza  l’assenso  di  Tel  Aviv,  né  pubblicherebbe  progetti  che  mostrino  come
sarebbero i due Stati senza consultare prima Israele, questo è esattamente quello
che faranno questi altri gruppi statunitensi tra pochi giorni.

“Il dibattito sul futuro di Israele non si sta svolgendo in Israele,” ha commentato
Gideon Levy dopo l’incontro di  Oxford.  “Sta avvenendo ovunque meno che in
Israele. Israele non sta pensando al suo futuro, si sta occupando del suo presente
e, soprattutto, del suo passato. Qui la gente non parla del futuro.”

Questa  nuova  iniziativa  a  Washington,  che  una  volta  era  considerata  come
occupata  politicamente  da  Israele  mentre  i  palestinesi  soffrono  sotto  la  sua
occupazione militare, potrebbe cambiare il narcisismo di Tel Aviv. Tuttavia, se gli
israeliani e il loro primo ministro di destra Netanyahu tornano alla loro posizione
predefinita, allora lo Stato sionista apparirà come il vero ostacolo alla pace, che è
una cosa che i palestinesi ed i loro sostenitori sanno da lungo tempo. Ci vorrà
molto più dell’usuale chutzpah sionista per uscire da questo particolare impiccio.

(traduzione di Amedeo Rossi)


